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L'attuale abitato di Massafra comprende il nucleo
antico del Centro storico, rappresentato dallÌintera
espansione edilizia (che dalle case-grotte del
primitivo insediamento si Ë sviluppato fino allÌ800),
il Borgo e i quartieri moderni di S. Francesco, di
Parco Castellano, di Fragostino, di Santa Caterina
e dei comprensori insediativi di Prato Fiorito, Case
sparse, s. Oronzo, via Rossini, DÌOnghia, Lovelli,
Putignano, Nuove Vicinanze, Maraglino, DÌErasmo,
Di Gregorio, Parco di Guerra, Santa Croce, Caroli,
ecc.
In verit‡ l'incremento edilizio, dal secondo dopo
guerra ad oggi, non Ë stato molto coordinato e ci⁄
ha provocato complesse quest ion i  d i
organizzazione di servizi e di strutture, che
richiedono adeguate normative e regolamentazioni
urbanistiche appropriate.
Ma come si Ë sviluppato storicamente l'abitato di
Massafra?
Si ritiene, a giusta ragione, che le direttrici, da cui
Ë partita l'espansione urbanistica dellÌabitato, siano
state proprio le gravine, sia quelle di s. Marco che
della Madonna della Scala oltre che le varie
gravinelle che successivamente diventeranno via
Laterra, via Muro, via Messapia, strada Maggiore,
via s. Leonardo, via Canali, canale s. Nicola, ecc.
tanto per citarne le principali.
Delle due principali gravine, quella della Madonna
della Scala, sede di uno dei pi� antichi nuclei
urbani, probabilmente gi‡ dal XII secolo si sarebbe
spopolata, specialmente da nord per addensarsi
a sud, in relazione ad un pi˘ articolato  e
concentrato sistema viario e ad insediamenti pi˘
estesi, a ridosso dellÌantica via  Appia e della
Consolare.
In questo periodo, quindi, lÌabitato di Massafra, in
correlazione anche con la massima fioritura degli
insediamenti rupestri, si Ë sviluppato con grotte o
case-grotte, in unÌarea delimitata dalle gravine,
ruotando attorno ad un centro pol i t ico
amministrativo comunitario, il castrum (menzionato
nel pi� antico documento), che poi costituirá
lÌimpianto strutturale iniziale dellÌattuale castello.
SicchÀ, dal XIV al XV secolo, l'abitato cominciÚ

ad assumere una fisionomia edilizia sub divo con
la formazione della cittadella medievale, cosÏ come
la vediamo attualmente con la delimitazione del
rione ss. Medici, del costone dellÌattuale Lungovalle
N. Andria fino al Ponte Nuovo (includendo, quindi
la  gravina s.  Marco)  per  proseguire,
trasversalmente nel versante sud  di viale Marconi,
sfiorando piazza dei Martiri e svoltando da piazza
Broja fino a scendere a valle in congiungimento
con la via Appia.
Nel 1500, lÌabitato di Massafra era, dunque,
costituito da case-grotte e vicinanze, ampliate da
costruzioni in tufo con case lamie, case a cannizzo
 e case palazziate, abitate da famiglie a secondo
dei ceti.
Talvolta le case-grotte sussistevano in unÌunica
area e si creava cosÏ la  Vicinanza, la cui
ambientazione era molto contratta. Erano antiche
cave, scavate o adattate nella roccia naturale a
forma di atri o cortili scoperti, ragruppanti case
grottali, generalmente quadrilateri o rettangolari.
Il paese si estendeva completamente nellÌattuale
zona bassa, in parallello con lÌAppia e con la
Consolare (che passava proprio davanti allÌex
Chiesa Madre) ed era diviso in  Pittaggi, che
venivano intitolati ai Santi titolari di piccole cappelle
come s. Toma, s. Nicola, s. Gregorio, s. Angelo,
ss. Pietro e Paolo, La Nunziata (o lÌAnnunziata),
Pozzo Salso, s. Barbara, s. Cosimo, ss. Medici,
s. Felice, Ognissanti, La  Terra, Lo Muro.
Le zopne di espansione venivano chiamate Serra
e Contrada ed erano: Serra di s. Cosimo (che
successivamente si articoler‡ in varie diramazioni)
Serra di Mezzo (dallÌattuale piazza Garibaldi verso
nord tra la Strada Maggiore e i Canalicchi);
Contrada lo Montirrone, la Cava, la Gravina, s.
Lentii, la Gravina dei  Tre pontibus, la Gravina
Santa Venerdie.
Vagamente si parla anche dellÌesistenza di una
cinta muraria,





di cui si vedono tracce dientro la Chiesa s. Toma
e della chiesa ex Madre e in alcuni documenti si
legge lÌindicazione extra moenia o intra moenia.
Di sicuro si sa che nei pressi dellÌex Chiesa Madre
insisteva una Porta, detta Porticella, mentre unÌaltra
doveva esserci in prossimit‡ del Graviglione, detta
Porta della Cava Nel versante occidentale della
citt‡, doveva essere ubicata unÌaltra Porta della
Buona sera.
Davanti all'ex Chiesa Madre e alla gravina si
estendeva uno slargo (detto piazza s. Marco) e
alcuni documenti attestano la presenza di un
orologio a meridiana.
Tutto l'abitato cinquecentesco aveva come
riferimento il castello, che dominava con la cinta
dei caseggiati semigrottali attorno. Tra questi erano
sistemati le botteghe, i frantoi, lo stallaggio, gli
uffici, ecc. Le riunioni e le assemblee del
Decurionato si tenevano nel Sedile, ubicato
dapprima nel Castello e successivamente nel
Chiostro di S. Maria di Costantinopoli.
Nel 1600 Massafra si trasform⁄ urbanisticamente,
con la sovrapposizione delle case contadine e
borghesi, e le Vicinanze vennero ingoblate nelle
Corti, pur continuando, comunque, ad essere
abitate o a diventare locali per attivit‡ di lavoro,
come frantoi, molini, depositi, ecc. Fu lÌevidente
conseguenza di una diversificazione sociale ed
economica della popolazione, tanto che i confini
dellÌabitato si allargheranno per diventare pi˘ o
meno gli stessi per oltre un secolo e mezzo.
Si arrivÚ, cosÏ, con la edificazione di alcuni palazzi,
al 1700, quando lÌespansione dellÌabitato si
allargher‡ a nord, per trovarci, nella met‡ del 1800,
con la progettazione del Borgo.
La zona vecchia dellÌabitato si estendeva, allora,
nei rioni s. Felice, ss. Medici, De Carlo, Laliscia,
s. Marco, pozzo Salso, Annunziata, La Terra, Lupis,
Fanelli, s. Nicola, Macieri, Muro, s.  Toma e
Madonna delle Grazie.
Per lo pi˘ le abitazioni popolari erano costituite da
almeno due spazi: quello grottale (interno) e quello
edificato (esterno). Il centro di Massafra, gi‡ dal
700, gravitava intorno a piazza Garibaldi che

doveva avere originariamente maggiore ampiezza,
com'Ë dimostrato dalla composizione urbanistica
e propspettica della  Torre dellÌorologio e della
chiesa e monastero delle Benedettine. Il perimetro
venne, poi, man mano restringendosi con la
costruzione di nuovi caseggiati.
LÌassestamento definitivo della piazza dovette
verificarsi ai primi dellÌOttocento quando cioË la
Collegiata ed il Capitolo della chiesa Madre
passarono nella chiesa di s. Maria (1807) ed il
municipio dal palazzo Laliscia si port⁄, prima nei
locali del convento degli Antoniani (lasciato libero
dopo la soppressione napoleonica degli Ordini
religiosi), e successivamente nel nuovo palazzo
comunale (1841). Verso la met‡ del XIX secolo si
registrÚ cosÏ l'inizio del grande esodo dal Centro
antico verso il Borgo. In pratica con lÌestensione
dellÌabitato nuovo, la gravina s. Marco risultÚ essere
un limite naturale netto: ciÚ comportÚ una spiccata
diversificazione dellÌarea urbana di Massafra. Infatti
la classe pi˘ abbiente preferiva edificare nel Borgo
tra il ponte Garibaldi e la Villa. La data di nascita
del Borgo risale, comunque, al 1864, lÌanno
dÌinaugurazione del ponte s. Marco, che, nel 1907
venne intitolato a Garibaldi, in occasione del 25°
anniversario della morte e del centenario della
nascita dellÌeroe dei due mondi.
Insieme con il progetto del ponte venne proposta
una lottizzazione dei 100 lotti (di 900 mq.) da
prevedere nella spianata arborea di s. Caterina,
estesa per 15 tomoli, di propriet‡ comunale  Gli
isolati erano strutturati a scacchiera (per imitare il
Borgo murattiano di Bari) distribuiti lungo una rete
stradale di 5 Km.
Il progetto del ponte e quello della lottizzazione a
scacchiera furono redatti nel 1862 dallÌarch. Sante
Simone di Conversano, che curÚ anche la direzione
dei lavori insieme allÌarch. Vincenzo Bruno.



LÌattuale abitato di Massafra comprende il nucleo
antico del Centro storico, rappresentato dallÌintera
espansione edilizia (che dalle case-grotte del
primitivo insediamento si Ë sviluppato fino allÌ800),
il Borgo e i quartieri moderni di S. Francesco, di
Parco Castellano, di Fragostino, di Santa Caterina
e dei comprensori insediativi di Prato Fiorito, Case
sparse, s. Oronzo, via Rossini, DÌOnghia, Lovelli,
Putignano, Nuove Vicinanze, Maraglino, DÌErasmo,
Di Gregorio, Parco di Guerra, Santa Croce, Caroli,
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Si ritiene, a giusta ragione, che le direttrici, da cui
À partita lÌespansione urbanistica dellÌabitato, siano
state proprio le gravine, sia quelle di s. Marco che
della Madonna della Scala oltre che le varie
gravinelle che successivamente diventeranno via
Laterra, via Muro, via Messapia, strada Maggiore,
via s. Leonardo, via Canali, canale s. Nicola, ecc.
tanto per citarne le principali.
Delle due principali gravine, quella della Madonna
della Scala, sede di uno dei pi˘ antichi nuclei
urbani, probabilmente giá dal XII secolo si sarebbe
spopolata, specialmente da nord per addensarsi
a sud, in relazione ad un pi˘ articolato  e
concentrato sistema viario e ad insediamenti pi˘
estesi, a ridosso dellÌantica via  Appia e della
Consolare.
In questo periodo, quindi, lÌabitato di Massafra, in
correlazione anche con la massima fioritura degli
insediamenti rupestri, si Ë sviluppato con grotte o
case-grotte, in unÌarea delimitata dalle gravine,
ruotando attorno ad un centro pol i t ico
amministrativo comunitario, il castrum (menzionato
nel pi˘ antico documento), che poi costituir‡
l'impianto strutturale iniziale dellÌattuale castello.
SicchË, dal XIV al XV secolo, l'abitato cominciÚ

ad assumere una fisionomia edilizia sub divo con
la formazione della cittadella medievale, cosÏ come
la vediamo attualmente con la delimitazione del
rione ss. Medici, del costone dellÌattuale Lungovalle
N. Andria fino al Ponte Nuovo (includendo, quindi
la  gravina s.  Marco)  per  proseguire,
trasversalmente nel versante sud  di viale Marconi,
sfiorando piazza dei Martiri e svoltando da piazza
Broja fino a scendere a valle in congiungimento
con la via Appia.
Nel 1500, lÌabitato di Massafra era, dunque,
costituito da case-grotte e vicinanze, ampliate da
costruzioni in tufo con case lamie, case a cannizzo
 e case palazziate, abitate da famiglie a secondo
dei ceti.
Talvolta le case-grotte sussistevano in unÌunica
area e si creava cosÏ la  Vicinanza, la cui
ambientazione era molto contratta. Erano antiche
cave, scavate o adattate nella roccia naturale a
forma di atri o cortili scoperti, ragruppanti case
grottali, generalmente quadrilateri o rettangolari.
Il paese si estendeva completamente nellÌattuale
zona bassa, in parallello con l'Appia e con la
Consolare (che passava proprio davanti allÌex
Chiesa Madre) ed era diviso in  Pittaggi, che
venivano intitolati ai Santi titolari di piccole cappelle
come s. Toma, s. Nicola, s. Gregorio, s. Angelo,
ss. Pietro e Paolo, La Nunziata (o lÌAnnunziata),
Pozzo Salso, s. Barbara, s. Cosimo, ss. Medici,
s. Felice, Ognissanti, La  Terra, Lo Muro.
Le zopne di espansione venivano chiamate Serra
e Contrada ed erano: Serra di s. Cosimo (che
successivamente si articoler‡ in varie diramazioni)
Serra di Mezzo (dallÌattuale piazza Garibaldi verso
nord tra la Strada Maggiore e i Canalicchi);
Contrada lo Montirrone, la Cava, la Gravina, s.
Lentii, la Gravina dei  Tre pontibus, la Gravina
Santa Venerdie.
Vagamente si parla anche dellÌesistenza di una
cinta muraria,
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Quando nel 1844 il poeta estemporaneo Giuseppe
Regaldi capitÚ a Massafra per unÌaccademia, nel
visitare la Chiesa di S. Maria della Scala rimase
cosœ ammaliato dalla bellezza del luogo che la sua
musa sgorgÚ limpida e sincera per esprimere tutto
il fascino e il mistero che emanava quella Ïvalle di
tranquilla paceÓ.
La pratica devozionale dei massafresi per la Vergine
della Scala si perde nei tempi bui del medioevo,
quando nella tradizione cristiana vi fu tutto un fiorire
di leggende agiografiche insieme alla diffusione
del culto mariano. E leggendarie sono le notizie
pi˘ antiche tramandateci dagli storici locali.
Sotto il titolo di S. Maria Prisca il popolo venerÚ in
epoca remota una sacra immagine dipinta su un
sasso e custodita in una cripta o cappella che
sorgeva nella Vallis Rosarum; ma in sÀguito ad
un terremoto, tutto croll⁄ ed and⁄ in rovina,
perdendosene ogni memoria.
Il ritrovamento del dipinto avvenne dopo alcuni
secoli, allorchË un gruppo di venticinque cacciatori
massafresi, mottolesi e tarantini, inseguendo una
cerva nel fondo della valle, la trovarono
inginocchiata davanti al la sacra icona.
Il popolo per devozione costruÏ una nuova cappella,
traslandovi lÌimmagine dipinta della Vergine, che
da allora venerÚ sotto il titolo di S. Maria della
Cerva.
Il legame che sussiste tra la cerva e il Bene Ë
ampiamente rintracciabile nella tradizione ebraico-
cristiana, come si evince dal Salmo XLI che
conferma lo stretto collegamento tra la cerva,
simbolo di purezza che va alla ricerca del Bene e
dellÌacqua purificatrice, e il desiderio dellÌuomo di
fede che anela a trovare la via che lo allontani dal
peccato. Tracce di leggende cervine e agiografiche
sono documentate in Puglia nei secoli XIII e XIV.
Il titolo di S. Maria della Scala sÌinnestÚ nella
leggenda cervina probabilmente in epoca coeva;
una tale ipotesi sembra suffragata nella iconografia
della Madonna dalla presenza di una cerva che si
arrampica sulla scala.
Ma Ë possibile una indagine eziologica per capire
come il titolo Ïdella ScalaÓ si sia imposto su quello

Ïdella CervaÓ?
Nessun fondamento trova la diffusa convinzione
di sapere paretimologico - a cui non si sottrae
neanche uno studioso serio come Espedito
Jacovelli - che il titolo Ïdella ScalaÓ sia da attribuire
alla lunga scalinata che dal piano di calpestœo
conduce fino al sagrato della chiesa; correnti sono
anche i riferimenti alla mistica scala vista in sogno
da Giacobbe o allÌappellativo di ÏScala CaeliÓ dato
alla Vergine da S. Pier Damiani.
Se si tiene conto che il culto di S. Maria della Scala
, dopo il XII secolo si diffonde in Puglia anche in
Brindisi, Lecce, Maglie,  Alessano,  Taranto,
Montemesola, Noci, Gioia del Colle, Trani e Venosa
si pu⁄ ipotizzare la sua divulgazione in rapporto
ad una precisa circostanza storica che si verifica
proprio nel XII secolo.
Dopo la presa di  Amalfi nel 1131 da parte del
normanno Ruggero II e il saccheggio di Scala e
Ravello, vennero esuli in Puglia, costituendo delle
colonie commerciali in numerose citt‡ marinare e
diffondendo il culto della ÏMadonna di ScalaÓ,
divenuto poi nella tradizione popolare ÏMadonna
della ScalaÓ.
Non Ë certo se la S. Maria de Massafra ricordata
nel 1325 nelle ÏRationes DecimarumÓ della Camera
Apostolica debba identificarsi con S. Maria della
Scala o non piuttosto con S. Maria de Costantinopoli
o de Platea.
Nel 1776 con decreto della Sacra Congregazione
dei Riti  la Madonna fu proclamata ÏPrincipalis
PatronaÓ di Massafra a ricordo del patrocinio
dimostrato in occasione del tremendo terremoto
del 20 febbraio 1743; nello stesso anno il vescovo
di Mottola mons. Ildefonso Ortiz Cortes comunicava
la concessione pontificia della festa patronale in
ogni prima domenica di maggio.
Per solennizzare la festa patronale due
galantuomini, col grado di capitano e alfiere, si
mettevano alla testa di due finti reggimenti formati
da popolani, che giravano di giorno ed anche di
notte per lÌabitato a coppia





in forma di processione Ïcon torce accese nelle
mani, con bandiere alla militare e scortati da tamburi
e pifferi e altri strumenti musicaliÓ, chiamandosi tal
funzione comunemente col nome di scamisciata.

La Ïpervetusta ecclesiaÓ, di cui parla unÌantica
epigrafe, alle origini dovË essere la stessa chiesa
rupestre sottostante il santuario o una cappella in
muratura con altare Ïoccasum respicienteÓ, cioË
orientato W-E, secondo l'uso delle antiche chiese
cristiane.
LÌiconografia del Sei e Settecento mostra infatti
nel fondo della gravina una cappella ad una sola
navata che poi venne man mano allargata con
lÌintervento della mag.ca Universit‡ e per devozione
di privati cittadini.
Ma col passare del tempo, minacciando il vetusto
sacro edificio di rovinare e accresciute le esigenze
dei fedeli, nel 1724 il teologo Alfonso Elena propose
al Capitolo e al popolo lÌerezione di un nuovo
grandioso tempio. Il Capitolo stanzi⁄ 2500 ducati
e con una somma maggiore concorsero
ventiquattro ricche famiglie massafresi.
I lavori furono affidati al maestro muratore tarantino
Ignazio Scarcia da pi˘ anni dimorante in Massafra
e qualificato come Ïpublicus expertus et domorum
opifex et appretiatiorÓ.
La chiesa, cominciata a costruire nel 1731, fu
solennemente aperta al culto dal vescovo di Mottola
mons. Nicola Pandolfelli; un successivo
ampliamento avvenne nel 1783. Il sacro edificio,
che non ha grandi

pretese architettoniche, Ë orientato a N-S; la pianta
À a croce latina, a tre navate con v⁄lta a vela, con
tre porte che affacciano sul sagrato, coprendo
unÌarea complessiva di 150 mq con unÌaltezza di
m.15,50. La facciata di stile tra il barocco e
neoclassico, termina con cinque pennacoli, su due
dei quali poggiano le statue di S. Vito e S. Michele
Arcangelo. Le pareti interne sono spoglie di stucchi
e decorazioni, eccetto lÌaltare maggiore che ha
marmi pregiati e su cui si staglia lÌantico affresco
della Vergine col Bambino, in tipico atteggiamento
che richiama il culto dellÌOdegitria.
UnÌampia scalinata, formata da 125 gradini incavati
nella roccia, articolandosi in ampie rampe, conduce
fino al sagrato della chiesa e fu giudicata da Cosimo
De Giorgi, cosœ severo nei suoi giudizi, Ïbella come
opera dÌarteÓ.
Anche il Brandi, di fronte a tanto spettacolo, non
nascose la sua profonda meraviglia maggiore di
quella provata dinanzi alla Scala di Giacobbe di
Caltagirone o alla Scala di S. Giorgio di Modica.
Ad Alfredo Petrucci, infine, sembr⁄ trovarsi sul
Ïciglio della valle dÌabissoÓ nel guardare dallÌalto
quelle rampe da capogiro.
Sono questi alcuni autorevoli giudizi su un
complesso monumentale che non sempre gli stessi
massafresi sono in grado di apprezzare.
Dal 1953 con decreto del vescovo di Castellaneta
mons.Potenza la chiesa della Madonna della scala
À stata elevata a Santuario Diocesano.



M a s s a f r a  n e l l a  l e t t e r a t u r a
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R o m a n t i c i s m o

MASSAFRA
Itinerari della memoria



Introduzione
A differenza di altri centri della Puglia, Massafra
non viene fatta oggetto di alcuna delle tavole
inserite nel Voyage pittoresque de Naples et de
Sicile la grande avventura di scoperta del
Mezzogiorno intrapresa da Richard di Saint-Non,
giovane abate francese profondamente innamorato
dellÌItalia, allÌinizio della primavera del 1778.

Eppure molto verosimilmente Saint-Non
pass⁄ da Massafra ritornando dal Salento e prima
di proseguire, attraverso Metaponto, verso la
Calabria,  se À vero, come À vero, che uno dei
principali collaboratori di Saint-Non, il celebre artista
Jean Louis Des Pr»s, dedicÚ un suo disegno alla
facciata della Chiesa di San Benedetto ora nella
Collezione Fonseca.

NË traccia di una veduta prospettica della
citt‡ si rinviene ne Il Regno di Napoli in prospettiva
dellÌabate Giovanni Battista Pacichelli anche se
questo intraprendente poligrafo-diplomatico a
servizio dei Farnese sostÚ a Massafra in occasione
del suo terzo viaggio in Puglia intrapreso il 27
aprile del 1686 come risulta dalle sue Memorie
novelle. ÏMi condussero a Massafra  Terra del
Principe di Francavilla sulle spalle moleste di un
monte, ove fraÌ Riformati nelle cime soggiorna
Monsignor Vescovo De la Quadra, che dicon
raccolga due mila ducati da quella Chiesa,
consumandoli di buon animo nelle Liti. Ei mandÚ
ad invitarmi a desinar seco per un suo Camerier
Bolognese; ma io mi spedii abbasso col Guardian
deÌ Conventuali Nipote del fu General Massafra,
il quale migliorava di fabbrica quel povero convento,
dicendomi che per la sua ignoranza non era stato
promosso dal Zio:  mi diË a gustar del buon vino,
e mostrÚ nella sagrestia un Ritratto al vivo in piedi
venuto da Roma del V.P.F. Giuseppe da Cupertino,
e lasci⁄ passeggiare nel loro bel Giardino. Questo
luogo non hÚ che 40 ducati di renditaÓ.

In assenza di testimonianze cartografiche
lÌunico riferimento a Massafra, ai suoi monumenti,
al suo territorio ci viene dalle fonti documentarie,
dalle notazioni diaristiche, dai resoconti dei viaggi,
scritti alcuni ben prima della singolare stagione

del Grand Tour che interessÚ in particolare la
Germania, l'Inghilterra e la Francia.

Il primo a fornire una descrizione di
Massafra, del suo castello e dellÌhabitat rupestre
e anche dellÌetimologia del nome, Ë Luigi Galluccio,
in Arcadia Elisio Calenzio, nato a Fratte presso
Minturno verso il 1430 e morto nel 1502 nella cittá
 natale dove venne sepolto nella chiesa di Santa
Maria del Piano.

Il Calenzio, precettore di Federico
dÌAragona, utilizza un topos ampiamente ricorrente
anche nei secoli seguenti per siti similari a quello
di Massafra e cioË lo spettacolo del cielo stellato
con tutte le costellazioni offerto dai lumi accesi
dinanzi alle grotte della gravina di San Marco
('Protinus elucent parvi in penetralibus ignes / ut
possis densas astra patere facesÓ). CiÚ che qui
interessano sono tre elementi: lÌetimologia del
nome riconducibile alla ÏMassa  AfrorumÓ che
accoglie la tradizione, per altro non comprovata
da alcuna testimonianza, del bivacco dellÌesercito
di Annibale a Massafra durante lÌassedio di Taranto,
lÌesistenza del castello (Ïeccelsa arcesÓ) e le
abitazioni in grotta.

E a queste si riferirÏ Rogeri de Paciencia
di Nard⁄ nel suo ÏLo BalzinoÓ scritto tra il 1497 e
il 1498 che altro non À se non il racconto in versi
del viaggio che la regina Isabella del Balzo effettu⁄
da Lecce a Barletta e, quindi, a Napoli toccando
varie localit‡ della Puglia. La sosta a Massafra
non fu delle pi˘ felici in quanto i baroni, per le
distruzioni intervenute nel tessuto urbano, furono
costretti a passare Ïmala notteÓ nelle grotte, mentre
la regina Isabella venne ospitata nel castello.



LÌetimologia che rinvia allÌinsediamento africano,
ormai entrata nella letteratura tra il '400 e il '500
come si constata nel De  Antiquitate et varia
Tarentinorum fortuna (1589) del Giovan Giovane,
entra nella Descrizione, Origini e successi della
Provincia dÌOtranto del Ïfilosofo e medicoÓ salentino
Girolamo Marciano di Leverano (citt‡ dove era
nato nel 1571) pubblicata postuma. Va rilevata
anche lÌopinione riportata dal Marciano
dellÌidentificazione di Massafra con lÌantica
Messapia.

Non mancano nel '700 e allÌinizio dell'800
viaggiatori che passano da Massafra diretti a
Taranto, come Friederich Laopold Von Stolberg,
ministro della citt‡ di Lubecca, Giuseppe Ceva
Grimaldi, marchese di Pietracatella e ministro
segretario di Stato con i Borboni a Napoli, Giuseppe
Francioni Vespoli, cavaliere dellÌOrdine di Malta,
ecc., ma nelle loro memorie non inseriscono
particolari rilevanti su Massafra.

Qualche elemento in pi� sulla rete viaria la
fornisce lÌastronomo tedesco Johan Heinrich
Westphal che nel 1828 pubblica a Costanza
UnÌamara passeggiata in Puglia e in Calabria con
un richiamo al passaggio rupestre che connota
Massafra e lÌarcheologo Fran¡ois Lenormant colpito
dalla Ïlussureggiante vegetazioneÓ del luogo.

Di indubbio interesse À senza dubbio la
descrizione che di Massafra e del suo contado,
specialmente della masseria di Leucaspide, effettua
Janet Ross, una giornalista inglese, corrispondente
del Time, nella sua Terra di Manfredi comparsa a
Londra nel 1889.

A parte il richiamo alla solita etimologia afro-
annibalica e allÌhabitat rupestre, ciÚ che conta in
questa rievocazione della Ross À lÌattenzione agli
usi e ai costumi locali e alle espressioni della
devozione popolare.

La carrellata dei viaggiatori si conclude con
lÌEscursione in Puglia del grande epigrafista e
archeologo, il gesuita Guillaume de Jerphanion,
che il 9 ottobre 1936 in occasione del Convegno
internazionale di studi bizantini visita Massafra di
cui coglie nelle gravine la similarit‡ morfologica

del paesaggio rupestre con quello della Cappadocia
favorendo un topos che sar‡ acriticamente ripetuto
nei decenni successivi.

Giusy Liuzzi
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Forse pochi sanno che quella chiesetta ubicata ai
bordi della strada statale n. 7 Bari-Taranto al bivio
con il tratto viario che porta alla Stazione ferroviaria
Ë la pi˘ antica di Massacra. Líattenzione del visitatore
Ë pi˘ portata a guardare ìil Calvarioî, una nicchia-
cappelletta realizzata in tempi pi˘ vicini a noi nel
solco di una pia pratica popolare, che non quel
piccolo gioiello su cui si appoggia il Calvario: si
tratta di una chiesa semirupestre, a una sola navata,
con copertura a doppia cupoletta in asse. E gi‡
questa descrizione intenzionalmente sommaria ci
riporta a quella culturale entro cui si iscrivono queste
costruzioni: bastino per tutti i riferimenti a due chiese
di grande dignit‡ architettonica, la chiesa di
Ognissanti di Valenzano e la Cattedrale di Molfetta,
ma l íelenco potrebbe farsi molto lungo.
Siamo, quindi, tra XI e XII secolo, in un periodo
storico pieno di fervore progettuale e costruttivo: si
definiscono i nuovi assetti ecclesiastici determinati
dalla introduzione delle circoscrizioni normanne; si
registra una regressione della presenza monastica
italo-greca; si crea una nuova rete monastica
prevalentemente segnata dalla presenza delle due
grandi abbazie del Mezzogiorno: Montecassino e
Cava dei Tirreni, la prima tesa ad occupare in larga
misura fondazioni urbane, la seconda pi˘ impegnata
a inserirsi in contesti rurali.
E Santa Lucia di Massafra costituisce un esempio
di questa espansione cavense nel contado che si
estende tra Taranto, Mottola e Castellaneta.
Si diceva che la chiesa Ë ubicata attualmente ai
bordi della strada statale n.7, ma se, con un pizzico
di fantasia emergente peraltro dalla situazione
ambientale, ci spostiamo negli ultimi decenni dellíXI
e ai primi del XII secolo, constatiamo come questo
piccolo scrigno, muto testimone di un tornante
significativo della storia dellíarte segnato da un
graduale esaurimento della presenza di Bisanzio,
si trovava nella parte terminale di una delle tante
gravine e gravinelle e lame che dallíaltipiano di
Massafra scendevano verso la piana, dove passava
la strada Napoli-Lecce e dove a poca distanza
scorreva il tracciato dellíAppia. Tutto lascia supporre
che la Chiesa di Santa Lucia fosse il primo luogo
di culto che si incontrasse nella parte piana del

territorio di Massafra, da cui si accedeva verso
líhabitat rupestre e il castello attraverso quel costone
che emblematicamente sarebbe stato chiamato
successivamente via La Terra, in quanto introduceva
nella ìterra di Massafraî: una sorta di porta ideale
della citt‡.
La chiesa esisteva gi‡ nel penultimo decennio dellíXI
secolo: nel maggio 1081 compariva in una donazione
di Riccardo Siniscalco, nipote di Roberto il Guiscardo,
signore di Mottola e di Castellaneta; la ìecclesia
Sancte Lucie que constructa est in terra Massafriî
entrava cosÏ a far parte del dominio temporale
dellíabbazia della SS. Trinit‡ di Cava dei Tirreni e
veniva posta alle dipendenze del monastero di
SantíAngelo di Casalrotto, il giustamente celebre
priorato situato al le pendici di Mottola.
Per la chiesa di Santa Lucia non si puÚ parlare della
presenza di una comunit‡ benedettina, quanto,
molto verosimilmente, di un amministratore
monastico che per conto dellíAbate di Cava o del
Priore di Casalrotto amministrava le terre e
assicurava il culto.
Infatti nei documenti posteriori si specificano meglio
gli aspetti legati alla natura di luogo di culto: in un
documento del 1110 Santa Lucia viene indicata
come oratorio (ìÖconcedo et committo unam cum
duobus aliis oratoriis videlicet Ste Lucie de
Massafraî); nel 1361 si parla ancora di ìecclesia
Ste Lucieî e ancora come ìChiesa e cappellaî viene
ricordata nei documenti cartacei dei secoli XVI-XVII.
La posizione giuridica di Santa Lucia come
ìdipendenza cavenseî e, quindi, come entit‡
monastica in stretto collegamento con il pi˘ celebre
monastero di SantíAngelo di Casalrotto portÚ la pi˘
antica chiesa di Massacra a vivere gli stessi eventi
collegati al monachesimo cavense nel Mezzogiorno:
la fase di splendore (XI-XIII sec. in.) e quella di
decadenza (XIII sec.).





Nellíet‡ moderna i beni della Chiesa di Santa Lucia
vennero ceduti in fitto ìcum omnibus pertinentiisî
nel 1502 a Matteo di Pitino di Massafra per dodici
grani allíanno. Il 19 maggio 1572 risulta affittuario
D. Francesca Crefa (o Chiefa?) di Massafra che
versa al procuratore del monastero otto ducati per
due anni díaffitto. Altri affittuari furono D. De Pace
Pera di Massafra (1578), D. Leonardo Antonio
Caprioli (1606-1609). Nel 1613 la chiesa in occasione
della sacra Visita si presentava in uno stato di totale
abbandono: erano scomparsi affreschi, quadri,
suppellettili sÏ che líinviato di Cava ordinÚ líinizio
dei restauri; infatti in occasione della Visita del 1639
fu trovata ìdecenter ornataî.
Negli ultimi decenni del XVII secolo si assiste al
depauperamento del patrimonio della chiesa e alla
richiesta di alienazione delle terre da parte dei
fittavoli.
Gli ultimi riferimenti sicuri attengono la fine
dellíOttocento e líinizio del Novecento, quando la
chiesa pervenne nelle mani del canonico D. Angelo
Ricci e da questi ai suoi eredi.
Richiamare oggi líattenzione su questa chiesa che
da oltre un millennio rimane segno ed emblema di
una significativa stagione di cultura, di spiritualit‡,
di civilt‡ vuol dire innanzitutto salvaguardare il
contesto ambientale dallíarrogante e dissennato
dissesto che si va operando nelle immediate
vicinanze; inoltre intervenire con un progetto di
restauro che conservi líimmagine e ne restituisca i
connotati architettonici; infine individuare le
destinazioni díuso che siano confacenti al ruolo
esercitato lungo un arco di secoli di cosÏ consistenti
proporzioni. Eí, questa, la via attraverso la quale la
chiesa puÚ essere  restituita alla comunit‡
massafrese, alla sua memoria collettiva, al suo
patrimonio morale.
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